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L'uomo e l'uragano 
VINCENZO GIRAMI 

ragano sull'uragano. Questa sembra 
essere la parola d'ordine che nessuno 
ha stabilito e che pure ha trovato tutti 
d'accordo. «Andrew» avrebbe divelto la 
Rorida. Ha ucciso dodici persone e fat­
to danni per decine di miliardi. E stato 
definito il più crudele uragano dell'ulti­
mo mezzo secolo, eccetera eccetera. 
Poi, però, quando si vanno a vedere le 
cifre i conti non tornano più. Guardia­
mole un attimo. 1965, uragano in Mes­
sico: 75 morti e danni per sei miliardi di 
dollari. 1969, uragano su Mississippi e 
Lousiana: 225 morti. 1979, uragano tra 
Repubblica Dominicana e florida: 
1200 morti. 1980 e 1988, uragano nei 
Caraibi e Texas: prima 272 morti poi al­
tri 300. 1989, uragano nei Caraibi e nel 
sud degli Usa: 504 vittime. I danni di 
ognuna di queste catastrofi non hanno 
paragoni con queli provocati da «An­
drew». Sulla violenza di questo mostro 
marino nulla da obiettare. Di fatto, pe­
rò, guardando i numeri, c'è stato più fu­
mo che arrosto. Tuttavia ne è venuto 
fuori un gran filmone d'avventure del 
genere catastrolico. E pensare che la 
televisione non ci risparmia immagini 
ben più violente e strazianti di quelle 
ad effetto dell'uragano che trasloca le 
barche dal porto alla strada e rovescia 
le macchine in sosta. Certo, immagini 
di bambini che muoiono di lame se ne 
vedono più che quotidianamente, tan­
to che gli occhi tendono a cancellarle: 
una Ford in cima a un albero, due aerei 
aggrovigliati sulla pista, un autocarro su 
un tetto sono una novità che a qualcu­
no potrebbe apparire altrettanto dram­
matica. 

Come mai tutto questo gridare alla 
tragedia? Oggi vediamo vulle, piscine, 
vetrine e alberi sconvolti dal vento e 
dall'acqua. Ieri abbiamo visto milioni 
di persone immobili, filiformi, accovac­
ciate sulla sabbia arida, senza neanche 
più la forza di tendere il braccio. Se do­
mani mattina un improvviso terremoto 
epocale si verificasse in India, con mi­
lioni di morti, non potrebbe scatenare 
maggiori reazioni di quante ne ha pro­
vocate «Andrew»: come dire che un mi­
lione di morti indiani o africani ne vale 
uno solo occidentale. L'uragano che 
ha colpito la Florida in modo cosi mar­
ginale, facendo registrare il più basso 
costo di vittime umane nella storia del­
le calamità naturali, è stato presentato 
come un'ira di Dio. E invece di gioire 
per il poco male che esso ha procurato 
alla popolazione, si cerca pretestuosa-
mehté di dilatare al massimo le imma­
gini del disastro. Perché? Forse non si 
tratta di voci che gridano alla tragedia, 
ma di voci che inconsapevolmente gri­
dano: «Anche l'Occidente può essere 
vittima di forze più potenti di lui! Ricchi 
e poveri dobbiamo accettare il destino 
di essere sempre sovrastati da qualcosa 
o da qualcuno!». 

a non è questo l'aspetto più inquietan­
te di tanta enfasi. Un dato più originale 
e forse più reale si nasconde dietro a 
questa «montatura»: l'incredulità ango­
sciata degli occidentali di fronte alle 
avversità. Incredulità che diventa scan­
dalo. Ci sembra impossibile che il ven­
to possa da un momento all'altro spaz­
zare via una casa costata miliardi, ucci­
dere un uomo costato anch'egli qual­
che miliardo. Il vento diventa di colpo 
un simbolo, riporta in superficie paure 
ataviche e rimosse. In una parola rende 
inaspettatamente attuale il mai com­
pletamente sopito rapporto con la tra­
scendenza, con Dio. Quando, nell'esa­
sperazione consumistica, pensiamo di 
aver risolto tutti i problemi, di aver per 
sempre gettato alle spalle la fame e le 
antiche miserie, ecco che un tifone, e 
nemmeno dei più maligni, aggredisce 
anche le coscienze addormentate. Ri­
corda agli uomini di abitare uno spazio 
che sopravvive loro da milioni di anni, 
uno spazio che ha conosciuto calamità 
galattiche e ha visto succedersi interi 
popoli. L'occidentale di oggi, malato 
talvolta di onnipotenza, guarda il mon­
do da una prospettiva egocentrica: 
quel che succede fuori di casa sua e del 
suo giardino, non succede. Per avere 
una prova del paradosso a cui può por­
tare tanto egocentrismo immaginiamo 
un prete missionario che lavora in una 
valle sperduta dello Zaire. Gli si provi a 
raccontare la tragedia scatenata in Flo­
rida da «Andrew», poi lo si guardi in fac­
cia per capire cosa ne pensa. 

LIBANO 
• i È una situazione simil-
algerina quella che i risultati 
delle urne stanno dipingen­
do in Libano. Con la forza 
del voto e in virtù di regole 
democratiche - tali perlome­
no sulla carta - sta irrompen­
do sulla scena politica il Par­
tito di Dio, alias Hezbollah, 
noto per il suo estremismo 
islamico, i rapimenti di innu­
meri cittadini occidentali e i 
suoi legami consolidati con 
l'Iran khomeinista e post-
khotneinista. Per un paese 
come il Libano che non ve­
deva elezioni da vent'anni, 
che per 15 ha sopportato 
una delle più sanguinose 
guerre civili e a varie riprese 
ha subito invasioni straniere 
da parte di Siria e Israele 
questa nuova alba elettoral-
democratìca si presenta dun­
que sotto auspici non pro­
prio ottimistici. Se si conside­
ra poi che a «vegliare» sulla 
pace libanese stanno i fucili 
spianati di 40.000 soldati si­
nani e quelli dei pretoriani al 
soldo di Israele nella fascia di 
sicurezza del Sud, il quadro è 
drammaticamente comple­
to. 

Se non verranno sospesi, 
in attesa di verificare i brogli 
denunciati in questa prima 
tornata elettorale incentrata 
nella valle della Bekaa, i 
prossimi turni alle urne previ­
sti per domenica prossima a 
Beirut e quella dopo nel Sud 
del paese, se dunque tutto 
non verrà buttato all'aria 
d'imperio è difficile immagi­
nare risultati diversi da quelli 
già conosciuti al Nord. Hez-
oollah dunque si avvia - o si 
awierebbe - ad essere un 
partito legittimato ad entrare 
nel governo con la conse­
guente sterzata islamica nei 
costumi e nella legislazione 
che ben pochi tra i vecchi at­
tori della scena politica liba­
nese son disposti ad accetta­
re. Non i cristiani maroniti 
che per scongiurare il fanta­
sma islamico e per protestare 
contro l'occupazione siriana 
del Libano hanno addirittura 

Irrompe in scena 
il Partito di Dio 

MARCELLA EMILIANI 

I presidente siriano Hafez el Assad 

boicottato queste elezioni. 
Non i musulmani sunniti che 
temono i propri fratelli sciiti 
forse più di quanto non te­
mano gli stessi cristiani. Non 
i cosiddetti sciiti moderati 
che fanno capo ad Amai di 
•Nabh Beni che con Hezbol­
lah han già avuto modo di re­
golare i propri conti male in 
armi. 

Era davvero cosi impreve­
dibile la vittoria di Hezbol­
lah? E gli stessi siriani, noto­
riamente cinici e calcolatori, 
avrebbero consentito lo svol­
gimento di queste elezioni se 
solo avessero subdorato il lo­

ro risultato? Nella vittoria del 
Partito di Dio troviamo una 
mistura esplosiva di elementi 
che più di ogni altra cosa ci 
dà il polso della situazione li­
banese, in teoria «pacificata» 
dai mastini di Damasco. Più 
di qualsiasi altra componen­
te del puzzle sociale, religio­
so e politico del Libano, gli 
sciiti hanno saputo trarre 
vantaggio da quindici anni di 
guerra civile e dalle parallele 
convulsioni mediorientali. 
Erano i paria della scena po­
litica ed economica del pae­
se, il fanalino di coda di quel 
manuale Cencelli delle co­

munità noto come «patto na­
zionale» che spartiva cariche 
tra le varie religioni e le loro 
sette, in vigore fino al 1975, 
ed oggi sono l'ago della bi­
lancia non solo del futuro 
politico libanese, ma anche 
della stessa possibilità della 
Siria di ritirare le proprie 
truppe dal Libano per man­
tenervi solo un protettorato 
indiretto (come sarebbe nel­
le intenzioni di Assad). 

La guerra civile ha consen­
tito agli sciiti tutti di opporre 
alle feroci milizie cristiane o 
sunnite la forza del numero e 
della disperazione. Nei pa-

BRASILE 
a II Brasile è una specie di 
grande plastico vivente della 
stórta'del "rhondo: passato, ' 
presente e futuro si-disegna-
no in questo immenso paese 
come una stratificazione 
geologica totale e giganto-
grafata delle bellezze e mo­
struosità dell'universo. Non 
fa dunque meraviglia che an­
che la comizione si presenti 
qui in forme e proporzioni 
nelle quali si specchia tutto 
lo sbocco umano della so­
cietà mercantile e civile del 
Duemila, ingigantita col pan­
tografo. Tangentopoli, qui, 
assume dimensioni dilatate 
fino all'assurdo. E coinvolge 
la persona del capo dello 
Stato in un giro d'affari di più 
di un miliardo di dollari, ge­
stito dal suo tesoriere perso­
nale. 

Non è superfluo ricordare 
che questo accade in un 
paese dove milioni di bambi­
ni si arrangiano a sopravvive­
re come possono esercitan­
do con le loro piccole mem­
bra tutte le forme della delin­
quenza di strada. È anche 
evidente che tutto dipende 
da una sorta di smisurato in­
grandimento artificiale di 
quell'artificio che è la società 
del benessere. Là dove coesi­
stono modi di vita dell'età 
della pietra e futuristiche for­
tune materializzate nel mon­
do concreto dei bianchi ric­
chi, circondato e rigorosa­
mente separato da quello dei 
negri e dei meticci situati sot­
to il livello della sopravviven­
za, non è possibile evitare 
che i macrofenomeni dell'in-
selvatichimento dell'econo-

La più eotrotta 
delle Tangentopoli 

SAVERIO TUTINO 

I presidente brasiliano Fernando Alfonso Collor de Mello 

mia si manifestino nei modi 
più sfrontati. 

Già il presidente Sarney, 
che aveva preceduto Collor, 
si era impiastricciato le mani 
nella marmellata della corru­
zione. Ma il bello del caso 
Collor è che l'attuale presi­

dente era riuscito a farsi eleg­
gere battendo la grancassa 
televisiva della lotta frontale 
contro i corrotti e gli incom­
petenti, e proclamandosi pa­
ladino di tutti i brasiliani che 
girano senza scarpe e senza 
camicia. Solo tre anni dopo 

invece si è scoperto che sui 
conti correnti della moglie di 
Collor sono piovuti i miliardi, 
che il presidente si spartiva 
con Paulo Cesar Farias, il te­
soriere della sua campagna 
elettorale: 70 per cento al 
presidente, 30 per cento al 

sdaran iraniani molti di essi 
hanno trovato chi li poteva 
addestrare e armare nella re­
sistenza spesso suicida all'in­
vasore israeliano, infine pro­
prio gli estremisti di Hezbol­
lah hanno trovato la causa 
capace di nobilitarli sulla 
scena nazionale e medio­
rientale tutta. 

Di quella forza nuova che 
sono dunque gli sciiti, se è 
Hezbollah ad avere la meglio 
tra la gente forse è perché al­
la gente e più vicino. In un 
paese economicamente di­
sastrato proprio da 15 anni di 
guerra civile, la povertà e l'e­
marginazione sono aumen­
tate non certo diminuite e -
Algeria o EgiUo insegnano -
proprio là dove la miseria im­
pera l'estremismo islamico fa 
più proseliti. Ma c'è un dato 
tipicamente libanese. In un 
paese dove le stesse famiglie, 
siano esse cristiane, sunnite 
o anche sciite, impazzano 
come vere dinastie di padrini 
sulla scena politica ed eco­
nomica, forse l'unica vera 
garanzia di un futuro diverso 
per gli emarginati sta proprio ' 
nei parvenu dell'ultima ora, 
quelli del Partito di Dio, «pro­
letari del mitra e del Corano». 

A Hezbollah e ai suoi se­
guaci non importa molto 
quale accordo trovare né coi 
propri fratelli moderati e tan­
tomeno con le altre comuni­
tà religiose. La loro idea di 
pacificazione nazionale inol­
tre non è esattamente un mo­
dello di moderazione o de­
mocrazia. Un problema assai 
arduo allora quello di una lo­
ro definitiva vittoria in Libano 
che preoccupa non solo 
l'Occidente, ma prima e so­
prattutto la Siria che si trove­
rebbe a cavalcare una tigre 
infuriata o a fronteggiare il 
riesplodere di una guerra ci­
vile proprio mentre sul pal­
coscenico dei negoziati di 
pace mediorientali concerta­
ti dagli Stati Uniti deve dar 
prova di fermezza e di rispet­
tabilità. 

tesoriere. Fernando Alfonso 
CoHor de Mello è un uomo 

', rmoderno.'G'uìda à'f20'al!'ora 
un aliscafo sul lago di Brasi­

l i a , e spazza le autostrade a 
220 con una Ferrari che gli 
ha regalato Agnelli. Poi scrive 
pensosi articoli sulla propria 
dottrina politica social-libe­
rale e si scopre che li ha co­
piati senza cambiare una vir­
gola da un politologo, José 
Guilherme Merquior, che è 
defunto nel 1990 e quindi 
non può protestare. Intanto, 
nel Brasile diventato l'ottava 
meraviglia del mondo per 
sviluppo industriale e mer­
cantile, l'inflazione tocca il 
676 per cento da! '91 al '92 e i 
bambini ammazzati per stra­
da ammontano a centinaia 
all'anno. 

Ma l'azzimato Fernando 
non si scompone. Chiamato 
da Bush, affettuosamente, 
«l'Indiana Jones sudamerica­
no» e considerato da Leonel 
Brizola, presidente deposto 
dai militari nel '64, «un'asso­
ciazione del crimine con la 
corruzione», reagisce alle ac­
cuse, venute anche dal fratel­
lo Pedro, promettendo 700 
milioni di dollari in opere so­
ciali in tutti gli Stati per cerca­
re di ottenere che nel Parla­
mento qualcuno voti ancora 
per lui. Il disastro però è cost 
grande che rischia di travol­
gere la credibilità di tutto il 
Brasile. Benito Gama, presi­
dente della commissione 
d'inchiesta, ha detto: «Abbia­
mo acceso il fuoco per arro­
stire la porchetta e adesso 
corriamo il pericolo di incen­
diare la casa». 

Se non riusciamo a salvare 
la finanza locale 

non si salva lo stato sociale 

LUCIANO GUERZONI 

G li effetti dei provvedimenti del governo sulla fi­
nanza locale non sono ancora pienamente 
verificabili. Sì continua con il blocco degli in­
vestimenti e delle assunzioni di personale e 

_ _ _ con il taglio del 20% dei trasferimenti statali -
1000 miliardi, di fatto le sole entrate degli enti 

locali - creando cosi difficoltà sene in tutti i Comuni e le 
Provincie. Ma ì veri guai si avranno soprattutto in 6000 
delle 8000 amministrazioni comunali esistenti: quelle, 
per popolazione, medie e piccole, che dovranno chiude­
re servizi sociali (asili, scuole, anziani), uffici e sospen­
dere cantieri di opere urgenti. Ma in molte di queste 6000 
amministrazioni comunali l'asilo e la scuola materna so­
no i soli esistenti e non si potrà chiuderli. Si dovrà allora 
ricorrere a contratti con pnvati con risultati di spesa supe­
riori a quelli precedenti ed ancora a carico dello Stato. 
D'altra parte l'attività degli uffici non può essere sospesa 
perché l'addetto va in quiescenza, senza ledere diritti tu­
telati dei cittadini. Spesso il personale con qualifica ap­
propriata da trasferirvi non c'è. Quasi sempre si è sotto 
organico. In particolare in questa fase, si calcola che un 
terzo dei dipendenti pubblici locali si appresti a far do­
manda di pensione per il timore di un trattamento di fine 
lavoro futuro inferiore a quello attuale. Con il decreto fi­
scale e di spesa pubblica, i 4000 miliardi di investimenti 
per Comuni e Provincie presso la Cassa Depositi e Presti­
ti, previsti dalla finanziaria, sono stati sottratti alla loro de­
stinazione - solo 3 anni fa erano 13.000 - per destinarli a 
quella voragine che è l'Efim, il cui risanamento richiede 
ben altro. Cosi ogni investimento è bloccato. Tra l'altro 
con questa misura si raggiunge il risultato di vanificare un 
provvedimento, chiesto dal parlamento e accolto dal go­
verno nei giorni scorsi, in materia di costi comunali per 
gli espropri. Da un lato si sono ridotti del 40%, (circa 
6000 miliardi) gli oneri a carico dei comuni per l'insieme 
degli espropri di aree edificabili, ma dall altro, con il 
blocco degli investimenti, accade che il restante 60% 
(12000 miliardi), in un sol colpo, è posto tutto addosso 
alle finanze comunali. Siamo alla beffa: ad un rimedio 
peggiore del male! 

Ben più seria è stata la linea posta in campo dal Pds 
nelle Commissioni parlamentari. Abbiamo detto no al 
blocco degli investimenti e del turn-over del personale 
ed anche alla nduzione dei trasferimenti '92, disponibili 
semmai a spostare sul '93 parte delle erogazioni e ciò an­
che per non sconvolgere bilanci approvati e praticamen­
te già all'ultimo quadrimestre. E per rendere più tollerabi­
le e quindi effettivamente praticabile la manovra restritti­
va della spesa, abbiamo proposto di sospendere spese 
statali per 1-3 anni. 

A questo punto però va detto con chiarezza che per 
costringere il governo a battere nuove strade in materia 
di finanza locale anche gli amministratori locali e le forze 
politiche autonomiste e regionaliste, nel paese e in Parla­
mento, debbono abbandonare una linea sostanzialmen­
te difensiva, troppo a lungo praticata. 

Non si può accettare come terreno di confronto l'an­
dazzo centralistico e conservatore per la f'nanza locale 
proposto da un governo che tra i suoi impegni principali 
pretende di porre la riforma elettorale dei Comuni. Tutti 
sappiamo che anche la migliore riforma elettorale, senz» 
una adeguata rifondazione della finanza locale, sarebbe 
poca cosa e ben presto vanificata come lo è stata la «ri­
forma delle autonomie ( 142) ». 

L a proposta del governo di finanza territoriale 
non va in questa direzione. In essa convivono 
insieme la vecchia politica centralistica e ri­
sposte di emergenza, quali sono: una tantum, 

^ ^ ^ _ provvedimenti straordinari, supertasse e su-
perbolli e le varie addizionali. Non si risaia 

certo una finanza pubblica dalle spese certe e continuate 
con entrate occasionali e incerte che se iscritte a bilan­
cio, rischierebbero di risultare dei veri e propri falsi. Ed 
anche una innovazione forte, come il prelievo sulla casa, 
risulta improvvisato e quindi bisognoso di chiarimenti 
pregiudiziali. Certo e non da oggi il Pds è dell'opinione 
che l'autonomia impositiva e finanziaria locale e regio­
nale, si fondino su entrate erariali da patrimoni e da atti­
vità produttive. Questo è il centro delle nostre proposte. 
Siamo per bilanci locali e regionali con il 50% delle loro 
necessità coperto da queste entrate, mentre il restante 
può derivare da trasferimenti che a quel punto rappre­
senterebbero il volano per quelle manovre di compensa- • 
zione a favore degli enti locali e regionali che operano in 
territon a bassa produttività erariale. 

Ma nell'attuale difficile situazione produttiva ed occu­
pazionale del paese riteniamo che questa operazione 
non si debba compiere con entrate aggiuntive, come 
propone il governo bensì a prelievo inoltrato. Ciò vuol di­
re in concreto che per avviare una nuova finanza locale 
ed istituire quella regionale, a vent'anni dalla costituzio­
ne delle Regioni, puntiamo al trasferimento di entrate 
erariali esistenti, dallo Stato alle Regioni e agli enti locali. 

A settembre un governo che davvero volesse un con­
fronto reale in Parlamento, sulla delega di finanza territo­
riale, non dovrebbe chiudersi in difesa della sua propo­
sta. 

Su tali questioni, a settembre debbono essere in cam­
po, con proposte e movimenti politici concreti nel paese, 
non solo i consiglieri comunali, provinciali e regionali e 
le loro associazioni nazionali, ancora in parte defilate e 
con proposte frammentarie, ma anche tutte le forze de­
mocratiche e autonomiste, quelle storiche e quelle nuo­
ve, i sindacati e le imprese e devono avere voce in capito­
lo il volontariato e l'associazionismo dei diritti di cittadi­
nanza. Dobbiamo tare attenzione tutti: si stanno cam­
biando le basi finanziarie dello Stato sociale, 
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M Uno studioso francese, 
A. Sauvy, quando sentiva an­
nunciare in qualunque cam­
po previsioni a lungo termi­
ne, fossero politiche o demo­
grafiche o meteorologiche, 
soleva dire: la sola cosa certa 
è che, nel leggerle, molti si 
faranno matte risate. Adesso 
l'arte del predire si è perfe­
zionata, ma solo a breve ter­
mine. Si è potuto sapere in 
anticipo, per esempio, che il 
ciclone Andrew si sarebbe 
abbattuto sulla Florida e che 
un uragano ben più deva­
stante avrebbe colpito la sta­
bilità del dollaro. Ma ben po­
chi sono in grado di valutare 
l'andamento futuro dell'eco­
nomia americana o i risultati 
delle prossime elezioni per la 
Casa Bianca. L'anno scorso 
sembrava che Bush fosse 
senza rivali, poi i suoi titoli 
guerreschi sono scesi in ri­
basso ed è emerso Perot, indi 
Clinton ha acquisito nei son­
daggi un vantaggio che sem­
brava incolmabile, ora la si­
tuazione pare di equilibrio; 

ma alti e bassi continueran­
no fino al voto. 

Grazie anche agli eccel­
lenti servizi di questo giorna­
le sulle due Convenzioni de­
mocratica e repubblicana, 
credo però di aver capito che 
questa volta, dopo molti anni 
e forse decenni, gli elettori 
statunitensi potranno pro­
nunciarsi su programmi e 
candidati ben distinti fra loro. 
Ciò non era accaduto nel 
confronto fra Bush e Duka-
kis, quattro anni fa, né nei 
due confronti fra Reagan e i 
suoi pallidi ed esangui oppo­
sitori, di cui ho perfino di­
menticato il nome. Ora vi so­
no due candidati diversi per 
età, formazione, tempera­
mento, ma soprattutto pro­
grammi opposti, quasi in 
ogni campo. Li ha riassunti 
IVnitòfeì 22 agosto. 

Il solo punto sul quale la 
divergenza è meno pronun­
ciata è la politica estera, do­
ve la sola critica democratica 
a Bush è quella di aver af­
frontato, ma mai previsto le 
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crisi internazionali. Affronta­
te e non previste? Quel che 
può succedere in questi gior­
ni in Irak fa pensare che le 
crisi possano anche essere 
provocate. Saddam, che è 
certamente un dittatore rea­
zionario, minaccia certa­
mente gli sciiti; ma questi so­
no degni di tutela né più né 
meno di un altro centinaio di 
minoranze oppresse, dall'A­
sia all'Africa, dall'Irlanda agli 
stessi Stati Uniti. Se fossi un 
malizioso dietrologo, insi­
nuerei che oltre ad arruolare 
Baker il candidato Bush ha 
stabilito qualche comunica­
zione con Baghdad,per con­

certare mosse e contromos­
se... 

Ma sto divagando. Nell'e­
conomia, la differenza pro­
grammatica fra repubblicani 
e democratici sta nel fatto 
che i primi promettono ridu­
zioni generali delle tasse, i 
secondi si impegnano a sgra­
vare la classe media da im­
poste inique e a far pagare i 
ricchi in proporzione alle lo­
ro facoltà. Nelle politiche so­
ciali, la differenza è ancora 
più netta: rafforzamento del­
la scuola pubblica e diritto 
all'assistenza sanitaria nel 
programma dei democratici, 
incentivi alle scuole e alle as­
sicurazioni private in quello 

dei repubblicani. Anche sul­
l'ambiente, dove Bush conti­
nua a insistere sulla priorità a 
ogni costo dello sviluppo 
produttivo, i democratici insi­
stono per assumere gli impe­
gni internazionali che il go­
verno ha rifiutato al «Vertice 
della Terra» di Rio de Janei­
ro. È noto, infine, il contrasto 
sull'aborto. Si può anche ag­
giungere, al di là dei pro­
grammi, una connotazione 
psicologica: la campagna di 
Clinton è fondata sulla sfida 
del cambiamento, quella di 
Bush sulla conservazione, 
sull'appello a valori tradizio­
nali, come la famiglia, che 

proprio la sua politica socia­
le ha posto in crisi. 

Scelte precise, quindi. Le 
rende necessarie la fase criti­
ca della società americana, 
le rende possibili il sistema 
elettorale. In esso vi sono 
molti lati oscuri: soprattutto il 
fatto che il cittadino non è 
automaticamente elettore, 
deve iscriversi nelle liste elet­
torali per poter votare. C'è 
quindi un obbligo che in ap­
parenza è soltanto burocrati­
co, ma che nella realtà si tra­
sforma in una barriera cultu­
rale e sociale. Anche a que-
• 'r- oltre che all'indifferenza 
o al consenso-a-priori, è do­
vuto il fatto che metà dei cit­
tadini non votano. Ma nel si­
stema elettorale americano 
vi è sicuramente un aspetto 
positivo: la scelta fra due 
candidati, due programmi, 
due certezze di governo. 

Durante le vacanze ho l'a­
bitudine di veder poco i gior­
nali. Li metto da parte, poi al 
rientro me ne ubriaco duran­
te molte ore di intensa lettu­

ra, di ritagli e di annotazioni. 
Quest'anno la mia attenzio­
ne è stata attratta non solo 
dalle elezioni negli Stati Uni­
ti, ma da qualche paralleli­
smo fra quel paese e il no­
stro. Anche qui si ricomincia 
a parlare di programmi, sia 
perché le emergenze incal­
zano, sia perché le improvvi­
sazioni governative suscitano 
crescente indignazione. An­
che qui si discute sull'utilità 
di schieramenti chiari e con­
trapposti da presentare ai cit­
tadini, e di leggi elettorali che 
consentano governi alterna­
tivi a ogni livello istituzionale. 
Anche qui, in modo più 
drammatico che negli Usa, si 
ha la percezione che un ciclo 
politico e una classe dirigen­
te hanno concluso il loro 
tempo. Ma negli Stati Uniti si 
è fatta qualche chiarezza su 
prospettive diverse; qui, divi­
sioni e confusioni, culto del 
proprio nome e del proprie 
marchio, risentimenti e diffi 
denze ostacolano ancora la 
necessaria maturazione. 


